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1.
Riposo, famiglia e relazioni nella domenica degli italiani 

E’ la relazionalità il fulcro della domenica degli italiani, dagli adolescenti agli anziani, e nei diversi contesti geografici e sociali di vita. La famiglia, la casa, la televisione, i luoghi di acquisto e di consumo sono rivisitati a partire da questa dominante domanda di relazioni, che permea le scelte e i comportamenti degli individui.

Anche la spiritualità nelle sue diverse forme, particolarmente importante per alcune fasce di cittadini (ad esempio, i cattolici praticanti), viene in prevalenza vissuta con i propri familiari o con altre persone.

Altro protagonista delle domeniche degli italiani è il riposo, tempo certamente dedicato a spezzare la spirale stressante del lavoro, ma che si può considerare, senza eccessive forzature, anche tempo di meditazione, opportunità per soffermarsi su aspetti di sé e della propria esistenza che, nel convulso succedersi della quotidianità, sono relegati al margine. 

In generale, l’indagine ha smentito visioni semplificatorie di progressiva scomparsa della religione, evidenziando però come il persistente diffuso senso di appartenenza solo in parte si trasformi in partecipazione attiva alla vita ecclesiale. 

Quindi, fatta piazza pulita delle facili interpretazioni sul declino del sacro e della religiosità, l’indagine rimette al centro la complessità delle connessioni tra il rapporto potenziale e vissuto con la fede dei singoli e delle famiglie e l’azione della Chiesa, la sua capacità di essere la comunità nella quale vivere la propria fede, partecipando alla pluralità di attività che ne delineano la dimensione sociale.

In altri termini, in una fase in cui va emergendo una certa stanchezza verso l’individualismo dispiegato e cresce la propensione ad un investimento non egoistico della soggettività, anche alla luce di quell’etica della responsabilità che da sempre è patrimonio della cultura cattolica, per la Chiesa diventa prioritario reinvestire la sua persistente formidabile presenza nella società e nella vita degli italiani nella capacità di rappresentare quel “noi” in grado di condensare e dare identità alternative alle forme esasperate della soggettività individuale. 

A questo proposito, si consideri che se la Messa è sempre stata anche un’opportunità di incontro, di relazioni, di scambio e, addirittura nei piccoli centri è stata a lungo la principale occasione di spazialità relazionale, allo stato attuale ci sono altri contesti e ambiti vitali che sembrano rispondere in modo più efficace alla voglia di prossimità relazionale.

Persino i nuovi templi del consumo sono frequentati non tanto perché esiste un virus consumista che attanaglia gli italiani, ma perché vengono trasformati in occasione di incontro. Anche la fruizione televisiva è strumentale alla relazionalità familiare e amicale, tanto più che nei confronti dei contenuti dei programmi domenicali gli italiani esprimono critiche radicali.

Ma perché la spinta alla relazionalità e la voglia di comunità trova solo parzialmente risposta nella Messa e nelle pratiche di spiritualità proposte dalla Chiesa?

A questo proposito, occorre considerare che: 

-
la moltiplicazione del numero delle Messe, se ha migliorato l’”offerta” in termini di comodità per i fedeli, ne ha però, nei fatti, depotenziato la capacità di operare come opportunità di incontro e di socializzazione;

-
le strutture fisiche sono sempre meno funzionali alla socialità, dalla sostanziale scomparsa degli oratori per i più giovani alla inadeguata conformazione fisica degli edifici delle Chiese e dello spazio urbano in cui sono inserite.

Dare forza alla dimensione comunitaria della Messa, dalle modalità di fruizione sino, ovviamente, al contenuto, è pertanto un passaggio essenziale anche per valorizzare la presenza nella società della Chiesa che, comunque, alla luce dei dati non va sottovalutata. 

Infatti, la religiosità è tutt’altro che espunta dal contesto sociale micro, in particolare dalle famiglie; piuttosto, per il futuro occorre valutare con attenzione il rischio, forse ancora poco visibile, della sua potenziale marginalizzazione in favore di una relazionalità superficiale, fatta più di compresenza di persone che di scambio profondo, di reciproca crescita e maturazione.

La fatuità delle relazioni in un contesto di benessere che moltiplica le attività da fare in famiglia o con gli amici (dal guardare la televisione al nuovo turismo di prossimità) è, probabilmente, la forma più moderna e insinuante di despiritualizzazione. 

Come rilevato, gli italiani non sono assolutamente schiavi del consumo e hanno un approccio distaccato e critico verso la televisione, ma il soffice e ovattato benessere delle domeniche familiari potrebbe alimentare una relazionalità lieve, poco coinvolgente, fatta di rimozioni; una relazionalità orizzontale, dove c’è poca voglia e stimolo per pensare e andare oltre la piacevole quotidianità. 

Un’altra minaccia silenziosa, ma incombente, è legata all’estensione del tempo di lavoro che va tracimando oltre gli steccati tradizionali, occupando anche la domenica e piegandola alle esigenze produttive. 

Sono i laureati, più coinvolti dai nuovi modelli produttivi legati alle tecnologie dell’informazione, a dedicare in misura maggiore la domenica al lavoro professionale, evidenziando il rischio che in un futuro non molto lontano la domenica come tempo di riposo, relazioni e meditazione possa essere fagocitata dalla logica della società perennemente produttiva.

2.
L’appartenenza religiosa e la partecipazione alla Messa

E’ ricorrente il grido d’allarme sulla laicizzazione della società, sulla perdita progressiva delle radici cristiane della comunità, sul distacco soprattutto dei più giovani dalle pratiche dell’appartenenza religiosa oppure sulla forza d’attrazione di modalità fortemente individualizzate di spiritualità. 

L’indagine mostra che il rapporto degli italiani con la religione è sì complesso, ma anche solido e profondo, lontano dalla visione semplificatoria centrata sul declino progressivo fino alla scomparsa della religione che tanto spazio ottiene sui media. 

Va, piuttosto, emergendo una stanchezza verso il ciclo lungo della soggettività e del relativismo etico, una voglia di ritrovare identità e senso nella comunità, anche religiosa. Infatti, alla logica ed all’azione di individui autocentrati si va sostituendo un’etica della responsabilità sempre più relazionale, una ricerca del noi che viene percepita come veicolo per restituire significato anche alla soggettività. 

E’ in questo ambito che occorre leggere e interpretare la persistente forza del senso di appartenenza religiosa e, soprattutto, le sue potenzialità di sviluppo futuro; infatti, mentre il sacro ritorna anche nella forma degradata di supporto e pretesto per la violenza alimentando un conflitto dove all’ordinario rapporto con l’altro si sostituisce il combattimento tra radicali concezioni della vita, nella nostra società l’appartenenza religiosa e la partecipazione alla Messa devono misurarsi positivamente con le nuove spinte alla relazionalità. 

L’indagine ha consentito di verificare la diffusione e il radicamento dell’appartenenza religiosa; infatti, il 57,8% degli intervistati (il 59,5% tra i 16-17enni ed il 68,8% tra i residenti nel Sud-Isole) si è dichiarato cattolico praticante, il 28,7% cattolico non praticante, il 4,3% di altra religione e il 9,2% ateo o indifferente (tabb. 1-2). 

Complessivamente, quindi, oltre l’86% degli italiani si dichiara cattolico, a testimonianza di come non sia una forzatura considerare tale appartenenza religiosa come profondamente radicata, elemento costitutivo dell’identità nazionale. 

Tab. 1 -
Appartenenza religiosa dichiarata dagli intervistati (val. %)

	
	
	

	Per quanto riguarda l’appartenenza religiosa, Lei è:
	Italiani
	Adolescenti

(16-17 anni)

	
	
	

	
	
	

	Cattolico praticante
	57,8
	59,5

	Cattolico non praticante
	28,7
	22,4

	Ateo/indifferente
	9,2
	11,5

	Di altra religione
	4,3
	6,6

	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0

	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 2 -
Appartenenza religiosa dichiarata dagli intervistati, per area geografica (val. %)

	
	
	
	
	
	

	Per quanto riguarda l’appartenenza religiosa, Lei è:
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Cattolico praticante
	54,3
	50,2
	50,7
	68,8
	57,8

	Cattolico non praticante
	30,5
	30,3
	32,9
	23,9
	28,7

	Ateo/indifferente
	12,4
	16,2
	6,6
	4,3
	9,2

	Di altra religione
	2,8
	3,3
	9,8
	3,0
	4,3

	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Con riferimento ai cattolici non praticanti, le percentuali maggiori si rilevano tra i giovani (il 39,5% della classe di età 18-29), tra gli adulti tra i 30 e i 64 anni (il 31,6% di coloro che hanno un’età compresa tra i 30 e i 44 anni, ed il 28,2% dei 45-64enni) e tra gli uomini (oltre il 32%).

Le persone che si sono dichiarate atee o indifferenti alla vita religiosa, invece, sono concentrate nel Nord (il 16,2% nel Nord-Est ed il 12,4% nel Nord-Ovest) e nei grandi agglomerati urbani (il 16,7% nei centri tra 100mila e 250mila abitanti ed il 17,2% in quelli con più di 100.000 abitanti).

Dei cattolici praticanti il 21,4% va a Messa settimanalmente (il 30,8% degli ultrasessantaquattrenni), il 16,5% dichiara di essersi recato a Messa la domenica precedente l’intervista, il 16,8% vi si reca saltuariamente ed il 3,1% a Natale, Pasqua e in circostanze particolari (tab. 3). 

Sono soprattutto i residenti nelle regioni insulari e meridionali a partecipare regolarmente alla Messa: infatti, il 25,5% va a Messa settimanalmente, mentre un ulteriore 18,4% vi si è recato la domenica precedente l’intervista (tab. 4). 

Va, però, rilevato come la partecipazione alla Messa cali vistosamente quando le persone sono in viaggio o in vacanza, visto che il 51,4% non frequenta in tali occasioni e la percentuale è più elevata al Centro (53,6%) e, soprattutto, al Sud-Isole (62,5%) (tab. 5).

I residenti del Sud-Isole, dunque, se da un lato risultano i cattolici praticanti che maggiormente partecipano con regolarità la Messa, dall’altro si rivelano i meno attenti alla frequentazione durante i periodi di vacanza e/o viaggio. 

Ma è tra i giovanissimi e gli over64 che si riscontrano le più significative differenziazioni alla partecipazione della Messa durante il tempo di vacanza. Infatti, mentre tra i primi diminuisce in questo periodo la presenza alla Messa, nei secondi, invece, ne rimane confermato l’attaccamento (il 53,1% dei 45-64enni ed il 55,8% degli over64).

Per quanto riguarda le motivazioni degli italiani che vanno a Messa, il 62,6% dichiara di farlo perché è cattolico praticante, il 17% perché lo fa sentire in pace con se stesso; mentre tra gli adolescenti spicca il 18,3% che indica nella Messa una occasione per avere qualche minuto per riflettere (è l’8,5% la media totale del campione) (tab. 6).

Tab. 3 - Cattolici praticanti per partecipazione alla Messa (*), per età (val. %)
	
	
	
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Va a Messa settimanalmente 
	18,2
	17,1
	17,7
	20,6
	30,8
	21,4

	Pratica saltuariamente 
	19,6
	8,8
	19,7
	19,3
	15,8
	16,8

	Si è recato a Messa la scorsa domenica 
	15,1
	12,2
	13,6
	17,0
	23,0
	16,5

	Si reca a Messa a Natale e Pasqua o in circostanze particolari
	6,6
	5,9
	1,5
	2,7
	3,2
	3,1

	
	
	
	
	
	
	


(*) il dato si riferisce al 57,8% degli italiani che si è dichiarato cattolico praticante

Fonte: indagine Censis, 2004
Tab. 4 - Cattolici praticanti per partecipazione alla Messa (*), per area geografica (val. %)

	
	
	 
	
	
	

	
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 

	Va a Messa settimanalmente 
	17,5
	24,7
	16,1
	25,5
	21,4

	Pratica saltuariamente 
	17,1
	15,9
	11,5
	20,0
	16,8

	Si è recato a Messa la scorsa domenica 
	19,3
	6,2
	19,6
	18,4
	16,5

	Si reca a Messa a Natale e Pasqua o in circostanze particolari
	0,4
	3,4
	3,5
	4,9
	3,1

	
	
	
	
	
	


(*) il dato si riferisce al 57,8% degli italiani che si è dichiarato cattolico praticante

Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 5 – Frequenza della Messa anche durante un viaggio o una vacanza, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sì, in viaggio 
	-
	4,1
	3,9
	8,1
	5,6
	5,6

	Sì, in vacanza 
	20,5
	1,7
	21,6
	12,8
	19,3
	15,5

	Sì, sia in viaggio che in vacanza 
	8,2
	23,1
	22,3
	32,2
	30,9
	27,5

	No 
	71,3
	71,1
	52,2
	46,9
	44,2
	51,4

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 6 - Motivi principali che spingono gli italiani ad andare a Messa, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	Qual è il motivo principale per il quale Lei va a  Messa?
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Perché sono cattolico/a praticante
	44,8
	70,8
	55,9
	63,8
	64,6
	62,6

	Perché mi fa sentire in pace con me stesso/a
	8,2
	11,8
	22,1
	15,2
	17,8
	17,0

	Per avere qualche minuto per riflettere
	18,3
	11,5
	8,7
	9,4
	5,0
	8,5

	Per abitudine
	16,1
	-
	8,7
	4,3
	7,4
	6,0

	Per ritrovarmi con altri che la pensano come me
	5,1
	2,9
	1,6
	0,6
	2,3
	1,7

	Per avere un po’ di compagnia
	3,7
	-
	-
	1,1
	0,6
	0,6

	Mi sono riavvicinato dopo la comunione dei miei figli
	-
	-
	1,5
	0,6
	-
	0,5

	Perché mi fa sentire buono/a
	-
	-
	-
	1,2
	-
	0,4

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Sulle motivazioni della non partecipazione alla Messa, dai dati emerge che il 33,7% dichiara di annoiarsi, di non sentirsi coinvolto, il 19,8%, invece, non partecipa perché preferisce rimanere in casa a riposarsi, mentre circa l’11% nella Chiesa non sente spiritualità (tab. 7). 

Inoltre, il non sentirsi coinvolti ha una relazione sostanzialmente inversa con l’età degli intervistati e, infatti, è indicata come ragione della non frequenza della Messa dal 41,6% dei 16-17enni intervistati.

Non è certo una forzatura interpretare questa scarsa percezione di coinvolgimento come una delle forme che più marcano l’attuale difficoltà di rispondere alla domanda di relazionalità; in fondo, lo straordinario successo dei tanti raduni di massa, anche giovanili, promossi dalla Chiesa ha dimostrato quanto forte sia la sua capacità di organizzare grandi eventi ad alto tasso di emotività, che, però, presentano un elevato rischio di diventare fondamentalmente esperienze di pura contiguità fisica, piuttosto che momenti di creazione di volontà comune.

Del resto, la comunità ecclesiale è oggi caratterizzata da tante voci, articolati interessi, compresenza di una pluralità di percorsi che trovano un momento di unità, oltre che nella capacità agglutinante della figura dell’attuale Pontefice, negli eventi emozionali, ma che poi stentano a vivere tale unità anche nella normalità della Messa settimanale. 

In sostanza, i dati sulla partecipazione alla Messa non danno sostegno ad alcuna drammatizzazione o visione catastrofica, tuttavia richiedono uno sforzo interpretativo ad hoc finalizzato a delineare come la Messa possa porsi come  cruciale momento di unità della comunità ecclesiale, pur nel rispetto delle diverse esperienze e innumerevoli scintille originate dalla Parola di Dio.

Va, poi, sottolineato come estremamente bassa sia la percentuale di persone che chiama in causa, per diversi motivi, il prete, risultato che appare in controtendenza rispetto alle opinioni che hanno maggiore corso sui media e che, invece, tendono ad attribuire proprio ai sacerdoti la maggiore responsabilità dello scarso coinvolgimento dei credenti nella vita parrocchiale.

Tab. 7 - Motivi principali per i quali gli italiani non vanno a Messa, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	Qual è il motivo principale per il quale Lei non va a  Messa?
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Perché:
	
	
	
	
	
	

	· mi annoio, non mi sento coinvolto
	41,6
	36,4
	31,7
	39,9
	18,3
	33,7

	· preferisco riposarmi, stare a casa
	34,3
	23,2
	17,9
	20,2
	14,1
	19,8

	· nella mia Chiesa non sento spiritualità
	-
	13,3
	13,4
	8,2
	8,2
	11,1

	· ho perso la fede
	12,3
	9,4
	10,1
	5,1
	15,1
	9,2

	· le omelie sono banali, non stimolanti
	10,0
	7,0
	7,4
	12,3
	-
	7,8

	· non mi piace il prete
	10,0
	7,1
	5,5
	1,1
	6,6
	5,0

	· la chiesa è scomoda da raggiungere (problemi di parcheggi, lontananza)
	-
	2,8
	1,2
	2,3
	3,3
	2,2

	· mi rattristo, c’è un’atmosfera triste
	-
	1,6
	2,2
	-
	6,2
	1,9

	· le prediche sono troppo lunghe e difficili
	-
	1,5
	2,2
	1,5
	2,5
	1,8

	· non riesco a fare le cose in gruppo, mi sento costretto
	-
	2,6
	-
	1,3
	-
	1,0

	· non mi piace avere troppa gente intorno
	-
	-
	1,1
	-
	5,1
	1,0

	· la chiesa è poco confortevole (banchi scomodi, troppo caldo, troppo freddo)
	-
	-
	-
	-
	3,5
	0,4

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Per quanto riguarda, poi, le motivazioni per le quali al 5% di coloro che non vanno a Messa non piace il prete, la maggioranza afferma di non stimarlo e di non vedere in lui un modello, mentre circa il 22% lo ritiene troppo preso dai suoi interessi e poco disponibile. 

Passando ad analizzare i luoghi preferiti per andare a Messa, è la parrocchia il più citato, come afferma oltre il 76% degli italiani, percentuale che sale tra i 16-17enni all’80,2% (tab. 8).

La parrocchia, dunque, mantiene fortemente il suo ruolo di riferimento territoriale tradizionale, confermandosi come il centro nevralgico e logistico intorno al quale si sviluppa la vita religiosa. Del resto, è in ambito parrocchiale che più facilmente si sviluppano reti relazionali, ed è più forte la possibilità di sentirsi partecipi di una comunità.

Si tratta di una risorsa fondamentale per la Chiesa, poiché in un contesto sociale dove, soprattutto i giovani, sono irretiti dalla tentazione di galleggiare in un flusso emotivo, indistinto e senza tempo, è essenziale, per comunicare efficacemente una diversa opportunità che rompa la prigionia del presente e il connesso eccesso di autocentratura, radicarsi sul territorio, praticando su esso il lavoro culturale e religioso funzionale anche alla rivitalizzazione delle realtà locali. 

In questo senso, le parrocchie, come centro delle comunità ecclesiali, riconosciute dai fedeli come il luogo ove partecipare settimanalmente alla Messa, possono operare come strumenti di disseminazione e come volano di un’offerta di senso e di identità, individuale e collettiva, radicata sul territorio.

E’ da notare che un ulteriore 14,9% degli intervistati dichiara, invece, di assistere alla Messa domenicale dove gli capita (valore che raggiunge il 18% nelle persone tra i 30 e i 44 anni), che testimonia in parte la non identificazione con una specifica parrocchia, ma anche come per alcuni sia importante non perdere l’appuntamento liturgico, indipendentemente dal luogo in cui la funzione si svolge.

Il 68,4% dichiara di essere informato sulla frequenza alla Messa di parenti, amici e colleghi, mentre il 31,6%, invece, afferma di non parlare di queste cose (tab. 9); il dato indica come, per poco meno di un terzo degli italiani, esista una sorta di pudore o di riservatezza che confina le scelte e i 

Tab. 8 - Luogo preferito dagli italiani per andare a Messa, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	Di solito, dove va a Messa?
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	In parrocchia, nel quartiere
	80,2
	74,6
	74,6
	73,7
	80,9
	76,2

	Dove capita
	7,8
	15,1
	18,0
	17,3
	10,1
	14,9

	In altra Chiesa che prediligo
	8,1
	9,0
	7,4
	9,0
	7,4
	8,1

	Dove decidiamo con la mia famiglia, o con il mio gruppo
	3,9
	1,3
	-
	-
	-
	0,3

	Altro
	-
	-
	-
	-
	1,6
	0,5

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 9 – Informazioni sulla frequenza alla Messa di parenti, amici, colleghi, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	Sa se i Suoi parenti, amici, colleghi vanno o no a Messa?
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	In genere, sì 
	80,6
	58,4
	66,7
	68,7
	76,6
	68,4

	No, non parliamo di queste cose 
	19,4
	41,6
	33,3
	31,3
	23,4
	31,6

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

comportamenti religiosi nell’ambito delle questioni molto personali e intime. Oltre il 43% degli intervistati al Centro esprime questa non conoscenza dei comportamenti altrui sulla partecipazione alla Messa.

A distinguersi da questa poca propensione al dialogo sulla pratica religiosa, vi sono gli intervistati minorenni che risultano la classe di età maggiormente informata sulla partecipazione alla Messa di colleghi, amici, parenti (80,6%), dimostrando come questo argomento sia fondamentalmente presente nei loro discorsi, con frequenza e diffusione.

Anche nei piccoli centri si tende a parlare di più della vita religiosa: lo fa il 79,8% dei residenti nei centri tra 10mila e 30mila abitanti ed il 74,5% delle persone che vivono nei comuni fino a 10mila abitanti.

Il dato sulla conoscenza dei comportamenti religiosi è importante nella fenomenologia della privatizzazione o meno della religiosità; in particolare, è importante constatare come nei contesti più piccoli, laddove più intensa è la riscoperta dei legami comunitari e più rilevante è il ruolo della relazionalità diffusa tra le persone nel produrre alta qualità della vita e buona coesione sociale, sia maggiore il dialogo e lo scambio di opinioni anche sulle pratiche religiose.

In sostanza, il benessere maturo ed evoluto dei piccoli centri si caratterizza anche per la persistenza o il reingresso nella trama delle relazioni sociali della religiosità. 

D’altro canto, il dato fondamentale è che per la maggioranza degli italiani la pratica della spiritualità è relazionale, visto che il 51,2% la fa con i familiari ed il 6,4% con altre persone, mentre il 42,4% da solo (tab. 10). 

Soprattutto nei centri abitati di modeste dimensioni l’esercizio spirituale, ed in particolare la frequenza alla Messa, viene condiviso con la famiglia (lo fa il 61,2% dei residenti nei centri fino a 10mila abitanti) (tab. 11). 

La spiritualità si vive insieme, è esperienza comunitaria, magari ristretta, ma comunque da condividere dentro un’esperienza del noi, che indubbiamente rappresenta un importante presupposto anche per fare crescere la straripante soggettività individuale in senso non egoistico e regressivo (ben oltre il primato dell’autocentratura assoluta). 

Tab. 10 - Persone con cui gli italiani condividono la spiritualità, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Con la famiglia 
	47,4
	28,6
	56,4
	59,7
	46,9
	51,2

	Da solo 
	26,8
	64,6
	41,4
	37,8
	41,4
	42,4

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	25,8
	6,8
	2,2
	2,5
	11,7
	6,4

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 11 - Persone con cui gli italiani condividono la spiritualità, per ampiezza del comune di residenza (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	
	Fino a  10mila ab.
	10-30mila

ab.
	30-100mila

ab.
	100-250mila

ab.
	Oltre 250mila ab.
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Con la famiglia 
	61,2
	47,4
	52,6
	48,9
	29,5
	51,2

	Da solo 
	35,2
	46,9
	40,3
	44,2
	56,9
	42,4

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	3,6
	5,7
	7,1
	6,9
	13,6
	6,4

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Comunque, il quadro complessivo che emerge dai dati, pur con alcuni elementi di contradittorietà, mostra la sostanziale infondatezza delle tesi sulla privatizzazione e/o sulla marginalità della religione che, invece, continua a giocare un ruolo sia nei contesti sociali micro che, più in generale, nello spazio pubblico.

Ciò richiama, appunto, l’interazione positiva tra appartenenza religiosa e nuove relazionalità che, se da un lato neutralizza le spinte marginalizzanti della secolarizzazione, restituendo vigore al ruolo della religione nella vita delle famiglie e della società, dall’altro però non è sufficiente a consentire alla religione di prevalere su altre forme di relazionalità. 

E’ questo, forse il dato più significativo: l’appartenenza cattolica e la stessa partecipazione alla Messa mostrano dati, tutto sommato, più che confortanti, a testimonianza di come, malgrado le citate difficoltà, la Chiesa riesca a intercettare e dare risposta ad una quota di domanda di relazionalità; quello che però non è sicuro è che le forme della partecipazione religiosa che nel tempo si sono andate rimodulando anche sull’onda lunga della soggettività, siano in grado di vincere la competizione di altri soggetti e modalità relazionali che si presentano come più lievi e coinvolgenti.

3.
Domenica vissuta, domenica desiderata

Riposo o lavoro domestico al mattino, relazioni familiari nel pomeriggio, tanta televisione la sera: è questo il contenuto di un’ordinaria domenica degli italiani (tabb. 12-13). 

Poco cambia, inoltre, tra inverno e estate (più turismo nelle mattine delle domeniche estive e più divertimento nelle sere); mentre sostanzialmente analoga è la domenica degli adolescenti, con il riposo al mattino, le relazioni familiari al pomeriggio, la televisione la sera e, d’estate, molto divertimento. 

Il riposo caratterizza le mattine domenicali, ed è certamente tempo per se stessi, utile per recuperare fisicamente e per spezzare il ritmo lavorativo o dello studio, ma anche per riflettere, meditare, andare con la mente a temi e argomenti che, di solito, rimangono ai margini.

Sarebbe un errore considerare il riposo come un sinonimo di ozio malsano  o semplice recupero meccanico di energie, piuttosto è un’opportunità per ri/pensare e progettare, un’occasione che settimanalmente gli italiani si concedono per dare uno sguardo non frettoloso alla propria esistenza. 

Ma le mattine domenicali sono caratterizzate, oltre che dal riposo, anche da molto lavoro domestico, anche se questo naturalmente rimane una occupazione marcatamente al femminile. Nelle mattine d’inverno il 50% delle donne svolge il lavoro domestico, il 32,3% in quelle estive, a fronte rispettivamente dell’11,9% e dell’8,1% degli uomini. Uomini e donne, quindi, iniziano diversamente la domenica per poi, però, avvicinarsi nei consumi e nelle attività durante il resto della giornata.

Per quanto riguarda i pomeriggi, sono le relazioni familiari e amicali a caratterizzarli maggiormente, occupando il 42,5% degli italiani in inverno e il 37,1% in estate. 

Con riferimento alla sera, invece, emergono nei comportamenti dei cittadini, sempre tra inverno ed estate, significative differenziazioni. Infatti, mentre d’inverno le vere protagoniste serali sono la televisione e la radio (62,1%), seguite a notevole distanza dalle relazioni familiari e amicali (24,4%) e dai consumi culturali fuori casa (19,6%), d’estate il divertimento viene a contendere loro il primato (il 33,4% contro il 33,7% della televisione e della radio). 

Tab. 12 – Attività della domenica degli italiani in inverno (val. %)

	
	
	
	

	
	Mattina
	Pomeriggio
	Sera

	
	
	
	

	
	
	
	

	Riposo 
	48,6
	18,2
	15,4

	Lavoro domestico 
	31,8
	10,1
	0,7

	Lavoro professionale 
	8,4
	5,6
	2,7

	Prepararsi per la settimana che viene 
	2,6
	3,3
	1,9

	Spiritualità 
	27,0
	2,9
	1,2

	Relazioni familiari e/o amicali 
	10,8
	42,5
	24,4

	Acquisti 
	1,5
	4,0
	0,2

	Wellness e sport 
	7,2
	7,4
	0,9

	Turismo 
	3,4
	5,1
	1,4

	Televisione, radio 
	7,7
	39,2
	62,1

	Consumi culturali fuori casa (cinema, teatro, musica, ecc.)
	1,1
	15,0
	19,6

	Divertimento 
	2,2
	12,8
	14,2

	Lettura e riflessione 
	8,5
	12,8
	13,6

	
	
	
	


I totale non sono uguali a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 13 - Attività della domenica degli italiani in estate (val. %)

	
	
	
	

	
	Mattina
	Pomeriggio
	Sera

	
	
	
	

	
	
	
	

	Riposo 
	38,2
	16,8
	12,7

	Lavoro domestico 
	20,8
	6,3
	0,7

	Lavoro professionale 
	6,0
	4,9
	2,7

	Prepararsi per la settimana che viene 
	2,4
	2,1
	1,0

	Spiritualità 
	19,7
	2,7
	1,4

	Relazioni familiari e/o amicali 
	11,2
	37,1
	32,4

	Acquisti 
	1,4
	2,7
	0,5

	Wellness e sport 
	9,2
	12,4
	2,3

	Turismo 
	25,6
	32,9
	9,6

	Televisione, radio 
	4,8
	18,4
	33,7

	Consumi culturali fuori casa (cinema, teatro, musica, ecc.)
	0,6
	6,2
	23,1

	Divertimento 
	5,9
	17,6
	33,4

	Lettura e riflessione 
	4,8
	8,0
	9,2

	
	
	
	


I totale non sono uguali a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2004

In particolare, sono soprattutto gli adolescenti a diversificare le attività serali tra inverno e estate. Così, per quanto riguarda l’inverno, il comportamento più diffuso è quello di vedere la televisione o di ascoltare la radio (57,9% dei 16-17enni), seguito dai consumi culturali come cinema, teatri o musei (28,8%), mentre d’estate le percentuali maggiori dei più giovani escono per divertirsi (58%) e per vedere amici e/o parenti (34,4%). 

Lo spazio riservato alla spiritualità concerne il 27% degli italiani nelle mattine invernali e il 19,7% in quelle estive; più alto nell’inverno il richiamo alla spiritualità tra i cattolici praticanti (44,5%), i possessori di licenza elementare (43,9%), gli over64enni (39,4%), i residenti nel Sud-Isole (38,3%) e le donne (32,3%).

Con riferimento ad altre attività, va segnalato che la wellness e lo sport sono praticati da percentuali che oscillano tra il 7,4% nei pomeriggi domenicali invernali e oltre il 12% nei pomeriggi estivi; importanti anche i consumi culturali fuori casa che riguardano il 19,6% degli intervistati nelle serate invernali e oltre il 23% degli italiani in quelle estive, così la lettura e la riflessione rilevanti soprattutto nelle sere delle domeniche invernali (13,6%), in particolare tra i laureati (21,6%), tra i 45-64enni (16,6%) e tra gli over64 (14,9%).

Dalle risposte degli intervistati si evidenzia, dunque, come accanto alla dimensione religiosa si stiano sempre più affiancando altre attività. In sintesi, sembra affermarsi un nuovo modo di concepire questo giorno: non più solo momento di raccolta e appuntamento spirituale, ma anche tempo da dedicare a se stessi, da trascorrere nella tranquillità della vita domestica e familiare o da spendere in attività di turismo o di sport.

Quello a cui si assiste la domenica, pertanto, non è un affievolimento della dimensione del sacro, quanto, piuttosto, una rimodulazione dei tempi e delle attività in base alle nuove esigenze dei cittadini. Infatti, nonostante lo stress della vita di ogni giorno, gli intensi ritmi lavorativi della settimana e la stessa gestione quotidiana della vita familiare portino la maggior parte degli italiani a destinare la mattina soprattutto al riposo e all’organizzazione delle attività domestiche, non si può comunque non notare come la spiritualità rimanga una componente fondamentale della domenica.

In sostanza, dalle risposte degli intervistati appare chiaro come, tutt’oggi, l’interesse per la spiritualità, per la religione, in questo giorno, non sia affatto residuale, testimoniando un rinnovato bisogno del sacro, del divino. 

Inoltre, il mix di riposo, vita domestica e familiare e, in particolar modo d’estate, turismo, soddisfa pienamente gli italiani.

Infatti, dai risultati della ricerca si enuclea come gli italiani appaiano pienamente soddisfatti delle attività che riescono a mettere in pratica la domenica. Quasi l’85% degli intervistati, infatti, si dichiara contento del modo in cui trascorre la domenica, in particolare sono gli uomini i più soddisfatti rispetto alla media (87,8%), i residenti nel Nord-Est (89,5%) e quelli nel Nord-Ovest (85,8%) (tab. 14).

Con l’avanzare degli anni, però, il numero delle persone insoddisfatte, per ciascuna classe di età considerata, cresce. I 16-17enni e le persone tra i 18 ed i 29 anni si dichiarano assolutamente soddisfatti di come passano la domenica (rispettivamente il 90,6% ed il 90,1%), mentre la percentuale più alta di insoddisfatti è presente tra le persone più anziane. Probabilmente se i giovani vedono la domenica come il giorno del riposo e del divertimento, il momento per recuperare lo stress accumulato durante la settimana, gli anziani, invece, percepiscono questo giorno come uno qualsiasi, incapace di rompere la routine e la monotonia delle loro giornate. 

In definitiva, comunque, non è una forzatura constatare che, tra riposo e relazioni, gli italiani hanno la domenica che, in sostanza, vogliono, visto che sono residuali le percentuali degli insoddisfatti. 

E’ chiaro, poi, come le abitudini domenicali descritte non esauriscano le attività che gli italiani vorrebbero realizzare in questo giorno. Con riferimento alle attività alle quali la domenica gli italiani vorrebbero dedicare più tempo, il 46,6% cita il turismo, il 27% il riposo, il 18,8% il divertimento ed il 18,6% i consumi culturali fuori casa (cinema, teatro, musica ecc.); solo il 3,3% vorrebbe dedicare più tempo alla spiritualità
(tab. 15). 

Analizzando i valori per area geografica si evince che mentre al Nord-Ovest si vorrebbe più tempo per riposare (il 40,5% contro il 28,2% del Centro ed il 19,3% del Sud-Isole), al Nord-Est si desidererebbero maggiori consumi culturali fuori casa (21,7%) e più sport (16,8%), nel Centro e nel Sud-Isole, invece, si vorrebbe più turismo (il 61,2% dei residenti del Sud-Isole contro 


Tab. 14 - Soddisfazione degli italiani per il modo in cui trascorrono la domenica, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	In generale è soddisfatto del modo in cui trascorre la domenica?
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Sì
	90,6
	90,1
	84,9
	83,9
	81,1
	84,8

	No
	9,4
	9,9
	15,1
	16,1
	18,9
	15,2

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 15 – Attività alle quali gli italiani vorrebbero dedicare più tempo la domenica, per area geografica (val. %)

	
	
	 
	
	
	

	
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 

	Turismo 
	31,6
	30,7
	60,2
	61,2
	46,6

	Riposo 
	40,5
	19,5
	28,2
	19,3
	27,0

	Divertimento 
	17,8
	9,7
	26,6
	20,3
	18,8

	Consumi culturali fuori casa (cinema, teatro, musica, ecc.)
	17,4
	21,7
	19,2
	17,2
	18,6

	Relazioni familiari e/o amicali 
	10,3
	6,6
	29,8
	21,1
	17,0

	Wellness e sport 
	9,9
	16,8
	14,7
	12,8
	13,2

	Televisione, radio 
	1,6
	0,7
	17,4
	13,1
	8,3

	Acquisti 
	2,6
	4,1
	5,4
	10,6
	6,0

	Lettura e riflessione 
	3,8
	8,2
	2,9
	4,9
	4,9

	Spiritualità 
	-
	-
	7,2
	5,8
	3,3

	Lavoro domestico 
	0,5
	-
	4,9
	2,4
	1,9

	Prepararsi per la settimana che viene 
	0,4
	-
	0,7
	0,8
	0,5

	Lavoro professionale 
	-
	-
	1,4
	0,4
	0,4

	
	
	
	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2004

il 31,6% degli abitanti del Nord-Ovest ed il 30,7% di quelli del Nord-Est) e decisamente superiori sono anche le preferenze dichiarate dai residenti del Centro e del Sud per avere maggiori relazioni personali, familiari ed amicali (il 29,8% dei primi ed il 21,1% dei secondi). 

Con riferimento all’ampiezza del comune di residenza degli intervistati, gli abitanti dei comuni di piccole e medie dimensioni (sotto i 100.000 abitanti)  desidererebbero più turismo, più divertimento, mentre i residenti nei maggiori centri urbani preferirebbero maggiori relazioni familiari e amicali (il 24,1% delle persone che vivono nei centri con oltre 250mila abitanti ed il 23,2% di quelle che risiedono nei centri tra 100mila e 250mila abitanti) e più spiritualità (l’11,6% dei cittadini nei comuni tra 100mila e 250mila abitanti) (tab. 16). 

E’ chiaro come su questi dati pesi molto l’elevata qualità della vita che si registra nelle piccole e medie città. Nelle piccole dimensioni abitative, infatti, vi è tutta quella ricchezza di vita minuta, quella vitalità relazionale e comunitaria, quella attenzione alla spiritualità e alla riflessione interiore che, invece, sembrano non ritrovarsi nelle città più grandi. Probabilmente sono queste le ragioni per cui nei grandi centri urbani si registra un bisogno maggiore, rispetto alle piccole e medie città, di spiritualità, di trascendenza, un desiderio più intenso di recupero dell’essenzialità dei rapporti e dei valori fondamentali.

Alla luce delle attività che gli italiani vorrebbero realizzare in questo giorno, è risultato importante verificare gli ostacoli che, secondo gli intervistati, impedirebbero loro di mettere in atto la domenica ideale.

E’ la stanchezza l’item più indicato, scelto dal 19,8% del campione, valore che raggiunge il 31,8% tra gli over64, il 21,4% tra le donne ed il 28,9% dei possessori di licenza media inferiore (tab. 17). Si conferma, dunque, la necessità per gli italiani di recuperare in questa giornata dallo stress accumulato durante la settimana, dagli intensi ritmi di vita e dai tempi di lavoro dilatati: in pratica è proprio la stanchezza, e il conseguente bisogno di riposo, a spingere gli italiani a restare a casa, nonostante il forte desiderio di turismo e di divertimento. Ma non è solo la stanchezza ad impedire agli italiani di realizzare la domenica che vorrebbero.

Tab. 16 – Attività alle quali gli italiani vorrebbero dedicare più tempo la domenica, per ampiezza del comune di residenza (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	Fino a 10mila ab.
	10-30mila

ab.
	30-100mila

ab.
	100-250mila

ab.
	Oltre 250mila ab.
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Turismo 
	43,8
	44,5
	60,5
	37,2
	41,7
	46,6

	Riposo 
	29,3
	21,1
	22,2
	44,0
	27,3
	27,0

	Divertimento 
	21,5
	20,1
	17,0
	15,5
	15,4
	18,8

	Consumi culturali fuori casa (cinema, teatro, musica, ecc.)
	17,9
	24,6
	12,2
	17,4
	21,6
	18,6

	Relazioni familiari e/o amicali 
	17,8
	10,3
	14,0
	23,2
	24,1
	17,0

	Wellness e sport 
	10,6
	11,9
	18,1
	13,8
	13,6
	13,2

	Televisione, radio 
	6,8
	2,1
	9,8
	19,6
	11,1
	8,3

	Acquisti 
	6,1
	6,9
	11,3
	1,7
	0,1
	6,0

	Lettura e riflessione 
	3,7
	1,3
	4,6
	13,8
	7,7
	4,9

	Spiritualità 
	2,7
	-
	3,7
	11,6
	4,0
	3,3

	Lavoro domestico 
	1,2
	-
	3,4
	1,7
	3,9
	1,9

	Prepararsi per la settimana che viene 
	0,4
	-
	1,2
	-
	0,9
	0,5

	Lavoro professionale 
	0,8
	-
	0,7
	-
	-
	0,4

	
	
	
	
	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 17 – Ostacoli che impediscono agli italiani di realizzare la domenica che vorrebbero, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	La stanchezza 
	12,6
	16,2
	16,8
	17,6
	31,8
	19,8

	Gli impegni familiari: i figli 
	-
	8,6
	32,0
	22,6
	6,3
	19,3

	Gli impegni familiari: il coniuge 
	 -
	4,2
	13,5
	15,0
	20,0
	13,4

	Gli impegni familiari: parenti, la fidanzata/il fidanzato 
	24,2
	9,7
	6,7
	14,0
	8,4
	10,3

	Il lavoro 
	11,6
	18,8
	24,0
	15,0
	3,7
	16,0

	Il luogo in cui vivo non ne offre la possibilità 
	17,8
	18,3
	8,5
	5,8
	3,1
	8,4

	Le necessità di consumo 
	10,8
	2,3
	3,7
	7,5
	2,0
	4,5

	Appartenendo a uno o più gruppi che mi obbligano ad attività
	1,7
	5,4
	1,8
	 -
	0,8
	1,6

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

I figli, infatti, si collocano al secondo posto nella graduatoria degli impedimenti (19,3%), valore che sale al 32% tra i 30-44enni ed al 26,5% tra le donne.

In sostanza, emerge dalla ricerca come l’impegno dei figli finisca per limitare negli italiani l’uso del tempo libero: dall’educazione all’assistenza e organizzazione pratica nelle attività che li riguardano (come portarli a svolgere attività sportiva o accompagnarli da amici) l’avere figli, dunque, opera da filtro rispetto alle esigenze dei genitori.

Oltre ai figli, ad assorbire tempo libero ed energie è, in generale, tutta la dimensione familiare. Così, per il 13,4% degli italiani è il coniuge a rappresentare un impedimento, mentre un ulteriore 10,3% cita il fidanzato o la fidanzata e i parenti.

E’ da notare che è ben il 20% degli ultrasessantaquattrenni ad affermare che è il coniuge l’ostacolo principale, preceduto solo dalla stanchezza, alla realizzazione della domenica ideale. Presumibilmente, su questo dato influisce la percentuale di quanti, in prima linea, erogano assistenza a mariti o mogli parzialmente o del tutto non autosufficienti. E’ chiaro, infatti, come la perdita di autonomia di una persona anziana richieda un elevato impegno in termini di cura e di supporto da parte del caregiver, con naturali conseguenze sulla sua vita personale.

In sintesi, dai dati della ricerca si evidenzia che per il 43% degli intervistati, è la famiglia, complessivamente intesa, l’impedimento principale a realizzare la domenica che si vorrebbe.

La famiglia, quindi, detta in assoluto i tempi di riferimento per l’intera giornata: essa, infatti, richiede lo svolgimento di una pluralità di funzioni che finiscono per assorbire la maggior parte del tempo libero a disposizione. E’ chiaro, poi, come siano soprattutto le donne a indicare gli impedimenti di tipo familiare, a causa della sovrapposizione dei loro ruoli e incarichi (da quello materno a quello coniugale fino a quello familiare più ampiamente inteso).

Per il 16% del campione è, invece, il lavoro, ad impedire di mettere in atto la domenica che si desidererebbe: in particolare, in misura maggiore rispetto alla media, le scadenze lavorative producono stress negli uomini (21,4%) e nelle persone tra i 30 e i 44 anni (24%).

E’ da notare, inoltre, come nei piccoli centri sia alta la percentuale di quanti indichino, come ostacolo, il posto in cui vivono poiché non offre la possibilità di realizzare la domenica che si desidererebbe (il 13,6% dei cittadini residenti nei comuni fino a 10.000 abitanti). Probabilmente ciò è dovuto alla minore articolazione dell’offerta di loisir che caratterizza i piccoli centri. Tale impedimento viene citato, in misura maggiore rispetto alla media, anche dai giovani (il 17,8% dei 16-17enni ed il 18,3% degli under30), da chi ha un titolo di studio medio-alto, e dal Sud-Isole (16,2%).

Passando ad analizzare più nel dettaglio il turismo, catalizzatore dell’attenzione e dei desideri degli italiani, attività principale cui gli intervistati vorrebbero dedicare più tempo, non si può non considerare che questo è un insieme composito di attività a volte molto diverse tra loro. Quello, però, che va crescendo è il turismo di prossimità, legato alle visite brevi (in giornata o al massimo un weekend) nei borghi, nelle città d’arte, nei territori dotati di risorse paesaggistiche o di beni culturali di particolare rilievo.

A conferma di ciò basti pensare che il 35,1% degli italiani indica, come spostamento preferito per la domenica, il visitare un luogo nuovo, percentuale che sale al 41,9% nel Centro, al 39,5% tra i 30-44enni ed al 38,5% tra i 45-64enni (tab. 18).

In sostanza, va crescendo tra gli italiani la voglia di dedicare più tempo libero, compreso quello domenicale, ad un turismo di riscoperta del patrimonio di tradizioni e conoscenze localistiche. In questo senso, non va sottovalutato l’effetto positivo che può avere la conoscenza dello stretto intreccio che esiste tra storia e tradizione locale da un lato e religiosità dall’altro, espresso anche dai segni visibili (chiese, monasteri, edicole ecc.) impressi sul territorio o nel patrimonio urbano dei piccoli e grandi centri. 

La religiosità permea la storia e il territorio italiano e la progressiva consapevolezza di questo aspetto è, soprattutto per gli adolescenti, un elemento di riflessione importante, sicuramente da stimolare. Tanto più che una netta maggioranza di persone (il 62,2%) lo effettua con la famiglia ed il 35% con altre persone; anche tra gli adolescenti prevale la dimensione relazionale del turismo, visto che il 46,2% lo pratica con familiari ed il 53,8% con amici (tab. 19). 

Tab. 18 – Preferenze su mobilità e luoghi per la domenica, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	La domenica Lei preferisce:
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Stare fermo in un luogo abituale
	22,2
	36,4
	36,0
	48,0
	64,9
	45,9

	Andare in un luogo nuovo 
	31,4
	36,0
	39,5
	38,5
	25,1
	35,1

	Spostarsi da un luogo all’altro 
	46,4
	27,6
	24,5
	13,5
	10,0
	19,0

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 19 - Persone con cui gli italiani condividono le attività, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Riposo 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	90,3
	89,1
	76,0
	78,1
	84,7
	81,5

	Con la famiglia 
	4,9
	9,2
	23,3
	21,9
	14,4
	17,7

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	4,8
	1,7
	0,7
	-
	0,9
	0,8

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Lavoro domestico 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	39,5
	59,2
	89,8
	83,2
	93,0
	85,8

	Con la famiglia 
	60,5
	40,8
	10,2
	15,1
	7,0
	13,5

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	-
	-
	-
	1,7
	-
	0,7

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Lavoro professionale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	95,3
	89,5
	79,1
	68,6
	100,0
	81,4

	Con la famiglia 
	-
	10,5
	15,7
	22,1
	-
	14,1

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	4,7
	-
	5,2
	9,3
	-
	4,5

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Relazioni familiari e/o amicali 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	3,9
	3,6
	2,7
	3,6
	6,1
	3,9

	Con la famiglia 
	35,3
	27,7
	58,4
	67,2
	73,8
	57,3

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	60,8
	68,7
	38,9
	29,2
	20,1
	38,8

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Wellness e sport 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	12,0
	26,3
	37,4
	43,1
	12,7
	33,4

	Con la famiglia 
	-
	17,8
	33,0
	32,5
	73,8
	31,9

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	88,0
	55,9
	29,6
	24,4
	13,5
	34,7

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Turismo 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	-
	3,1
	1,9
	5,6
	 -
	2,8

	Con la famiglia 
	46,2
	21,9
	67,3
	71,0
	80,7
	62,2

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	53,8
	75,0
	30,8
	23,4
	19,3
	35,0

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Televisione, radio 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	28,7
	18,1
	14,3
	26,2
	39,9
	26,0

	Con la famiglia 
	66,6
	64,2
	82,4
	73,3
	56,8
	69,6

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	4,7
	17,7
	3,3
	0,5
	3,3
	4,4

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Divertimento 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	-
	2,1
	1,8
	2,2
	11,0
	2,8

	Con la famiglia 
	6,9
	11,1
	38,9
	55,3
	39,4
	34,4

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	93,1
	86,8
	59,3
	42,5
	49,6
	62,8

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Lettura e riflessione 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Da solo 
	100,0
	97,0
	100,0
	93,5
	96,4
	96,4

	Con la famiglia 
	-
	-
	-
	6,5
	1,5
	2,6

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	-
	3,0
	-
	-
	2,1
	1,0

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

In sostanza, il turismo localistico, di prossimità, è un modo per stare insieme, un’opportunità di nuova socializzazione, al quale i giovani appaiono particolarmente interessati; inoltre, vanno valorizzate le sue potenzialità positive di stimolo alla riflessione e alla conoscenza. 

In generale, la domenica è per l’85% degli italiani il tempo della relazione in famiglia, e con parenti, amici e nei luoghi della socializzazione e, tale visione, è condivisa trasversalmente nel corpo sociale e nei diversi contesti territoriali (tab. 20).

Altre definizioni fatte proprie dagli italiani e che aiutano a interpretare il significato che concretamente attribuiscono alla domenica sono:

-
per il 76,8% tempo pieno piuttosto che tempo vuoto; 

-
per il 50,7% tempo da consumare, piuttosto che da investire;

-
per il 91% tempo della libere scelte, dell’autonomia, piuttosto che tempo costretto al consumo.

Diversi i significati assunti dagli adolescenti per i quali la domenica è sì tempo pieno, ma in misura inferiore rispetto agli adulti (per il 32% dei 16-17enni è tempo vuoto di contro al 23,2% degli italiani); è, poi, tempo da investire (60,6%) più che da consumare, e tempo votato alla libera scelta e alla relazione.

E’ pienamente comprensibile questo continuo ritorno al tema della relazionalità visto che, in fondo, anche la televisione che, pure è la grande protagonista delle domeniche in casa, è un’occasione per stare insieme con più del 69% degli italiani che la guarda con gli altri membri della famiglia o con gli amici. 

La spinta conviviale, dunque, è un valore importante ed è molto forte: a conferma di ciò basti pensare che la propria abitazione è definita come luogo di incontro per la famiglia dal 70,4% degli italiani intervistati, valore che sale al 78,1% tra gli adolescenti, mentre un ulteriore 13,5% la definisce come luogo di incontro con gli amici (tab. 21).
Luogo deputato al pranzo (quasi l’82% degli italiani vi pranza, l’87,9% dei 16-17enni) ed alla cena (76,8%) (tab. 22), la casa, vero perno della vita domenicale, è anche il luogo che, per la maggioranza degli italiani, meglio 

Tab. 20 – Il tempo della domenica: confronto adolescenti e adulti (val. %)

	
	
	

	La domenica è un:
	16-17enni
	Italiani

	
	
	

	
	
	

	Tempo pieno
	68,0
	76,8

	Tempo vuoto
	32,0
	23,2

	
	
	

	Tempo delle libere scelte
	93,5
	91,0

	Tempo costretto al consumo
	6,5
	9,0

	
	
	

	Tempo da consumare
	39,4
	50,7

	Tempo da investire
	60,6
	49,3

	
	
	

	Tempo della relazione
	89,8
	85,0

	Tempo dell’isolamento
	10,2
	15,0

	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 21 - Definizione della propria casa, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	Lei considera la Sua casa soprattutto:
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Un luogo di incontro con la famiglia 
	78,1
	66,9
	67,7
	72,7
	73,0
	70,4

	Un luogo di incontro per amici 
	11,9
	17,1
	16,8
	10,7
	10,3
	13,5

	Un luogo per isolarsi 
	2,3
	6,9
	7,3
	9,6
	7,7
	7,9

	Un luogo dove godersi i mezzi di comunicazione (tv, radio, home video, ecc.)
	7,7
	7,3
	5,5
	4,4
	7,9
	6,1

	Altro 
	 -
	1,8
	2,7
	2,6
	1,1
	2,1

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 22 - Luogo del pranzo e della cena della domenica, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Pranzo
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	A casa 
	87,9
	82,7
	68,6
	87,6
	89,4
	81,9

	A casa di parenti 
	8,1
	13,0
	22,5
	8,0
	7,6
	12,8

	Al ristorante 
	3,0
	2,4
	3,1
	1,7
	1,3
	2,1

	A casa di amici 
	1,0
	0,7
	2,7
	2,3
	0,4
	1,7

	Altro 
	 
	1,2
	3,1
	0,4
	1,3
	1,5

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	 
	
	
	
	

	Cena 
	
	
	
	
	
	

	A casa 
	71,1
	62,0
	67,2
	84,6
	90,8
	76,8

	Al ristorante 
	13,6
	27,3
	16,1
	5,3
	1,8
	11,6

	A casa di parenti 
	7,6
	2,9
	9,7
	5,2
	5,5
	6,2

	A casa di amici 
	7,0
	6,5
	5,8
	4,5
	1,9
	4,7

	Altro 
	0,7
	1,3
	1,2
	0,4
	 
	0,7

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

riflette l’atmosfera domenicale (66,5%) seguito, con notevole stacco, dall’ambiente naturale (montagna, mare, campagna e parchi, 8,6%)
(tab. 23). 

Per i più giovani accanto alla propria casa come luogo più rappresentativo dell’atmosfera domenicale (56,7%) si colloca anche la casa degli amici (il 10,1% contro il 5,7% degli italiani).

Degni di nota sono, poi, l’insieme delle preferenze degli adolescenti per i contesti esterni, fuori dalle mura domestiche. Così il 10,2% cita i parchi, la montagna, il mare, il 7,6% i centri di aggregazione giovanile, il 3,2% il cinema, il teatro, la sala concerti.

Solo il 7% del campione, invece, cita la Chiesa come il luogo più rappresentativo della domenica.

È evidente la progressiva perdita del tradizionale ruolo rappresentativo della Chiesa: in sostanza, la buona tenuta della spiritualità nella vita domenicale degli italiani non si esprime interamente nella Chiesa e nel rito liturgico. In pratica, dai risultati della ricerca scaturisce una dimensione spirituale rilevante, con una forte componente privata che, a volte, finisce per prevalere sull’osservanza. Non a caso la Chiesa nelle preferenze degli italiani ottiene percentuali inferiori ad altre occupazioni diffuse sul territorio, come la già citata vita relazionale (casa degli amici o dei genitori, complessivamente indicate dall’11,5% del campione) o come le attività all’aria aperta (parchi, montagna, campagna, mare).

Risulta importante notare come per gli anziani, però, sia ancora la Chiesa a rappresentare maggiormente lo spirito domenicale (11,3%). 

In sintesi, i luoghi della domenica sono in linea con la fruizione soffice, positiva del tempo, incentrata sulla relazionalità familiare, che spezza la velocità dei giorni lavorativi, consente di pensare a se stessi, praticare attività insolite e, soprattutto, recuperare una dimensione di utile e proficua lentezza in cui ritagliarsi opportunità per meditare. 

Va tuttavia rilevato che la soddisfazione diffusa degli italiani per la domenica non lo rende il giorno più amato, visto che una netta maggioranza dichiara di preferire il sabato, in particolare tra gli adolescenti (83,6%) e i più giovani (75%) (tab. 24). 

Tab. 23 - Luogo più rappresentativo dell’atmosfera della domenica, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	La propria casa 
	56,7
	58,3
	63,8
	69,9
	72,6
	66,5

	La natura (parchi, montagna, campagna, mare)
	10,2
	10,5
	8,8
	8,3
	7,0
	8,6

	La Chiesa 
	2,2
	6,1
	6,6
	5,2
	11,3
	7,0

	La casa dei genitori 
	1,5
	10,7
	5,2
	6,8
	1,9
	5,8

	La casa degli amici 
	10,1
	6,6
	8,4
	4,2
	3,0
	5,7

	Il cinema, il teatro, la sala concerti 
	3,2
	2,9
	1,2
	0,8
	1,7
	1,5

	La seconda casa 
	 
	0,5
	2,0
	2,0
	1,1
	1,5

	Il luogo di lavoro 
	2,1
	0,7
	1,2
	0,3
	 -
	0,6

	La strada 
	1,9
	0,7
	0,4
	0,4
	 -
	0,4

	Il supermercato 
	0,8
	0,6
	0,4
	0,3
	 -
	0,3

	Centri di aggregazione giovanile 
	7,6
	 -
	0,4
	 -
	 -
	0,3

	I centri di wellness, i centri estetici, le palestre 
	0,8
	 -
	- 
	- 
	 -
	0,0

	Altro 
	2,9
	2,4
	1,6
	1,8
	1,4
	1,8

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 24 - Giorno preferito tra i tre elencati, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sabato 
	83,6
	75,0
	58,1
	46,7
	21,7
	50,1

	Domenica 
	9,2
	16,8
	24,3
	29,5
	41,3
	28,0

	Lunedì 
	2,9
	4,4
	7,9
	7,3
	5,8
	6,5

	Non sa/Non risponde 
	4,3
	3,8
	9,7
	16,5
	31,2
	15,4

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Le percentuali più alte tra le persone che preferiscono la domenica sono, invece, quelle degli anziani (41,3%), dei titolari di licenza media ed elementare (rispettivamente 32,5% e 38,7%) e dei residenti del Nord-Est (26,1%) e del Nord-Ovest (34,5%).

4.
Il lavoro domenicale e la fruizione matura di consumo e televisione

Di tanto in tanto si riaffaccia la spinta a omogeneizzare la domenica agli altri giorni della settimana, destituendola del suo particolare contenuto di giorno di festa dedicato al riposo, alla famiglia, alla spiritualità e alle attività non lavorative. 

Le ragioni del superamento della domenica tradizionale alludono quasi sempre ad un mutamento cruciale degli stili di vita che, nei fatti, avrebbero superato la tradizionale scissione tra tempo di lavoro, concentrato nei giorni feriali, e tempo di riposo proprio della domenica e dei festivi.

I dati dell’indagine mostrano che questa motivazione è sostanzialmente infondata, che la specificità domenicale è ancora molto forte, sentita e vissuta dagli italiani. Certo è che dal mondo produttivo giungono spinte a superare la festività domenicale obbligando un numero sempre più alto di persone a lavorare nei giorni festivi, ad esempio nelle attività commerciali e nei servizi.

Ragioni di economicità (massimizzare l’uso delle strutture) unite alla voglia di offrire l’opportunità di praticare gli acquisti ai cittadini che durante la settimana lavorano, animano la richiesta di rendere la domenica giorno lavorativo. 

Dai risultati dell’indagine emerge che, allo stato attuale, il lavoro professionale domenicale concerne il 31,3% degli italiani, di cui il 5,4% tutte le domeniche, il 13,8% qualche  domenica al mese ed il 12,1% qualche domenica l’anno (tab. 25). 

E’ una minoranza importante per la quale lo steccato che tradizionalmente divide i festivi dai feriali durante le settimane è praticamente saltato, con tutte le implicazioni per l’organizzazione della vita familiare e anche per il proprio rapporto con il tempo libero. 

Il lavoro domenicale ha una relazione diretta con il livello del titolo di studio, giacché è il 47,5% dei laureati a praticarlo (di cui il 6,4% tutte le domeniche) a testimonianza di modelli lavorativi e di gestione del tempo, probabilmente legati anche alla nuove tecnologie che rompono l’obbligo 

Tab. 25 - Lavoro domenicale, per titolo di studio (val. %)

	
	
	
	
	
	

	Le capita di lavorare la domenica?
	Nessuno/
licenza elementare
	Licenza scuola  media inferiore
	Diploma scuola  media superiore
	Laurea
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 

	Mai 
	82,0
	74,8
	64,2
	52,5
	68,7

	Qualche domenica al mese 
	8,4
	9,0
	15,6
	26,0
	13,8

	Qualche domenica all'anno 
	5,6
	10,1
	14,9
	15,1
	12,1

	Tutte le domeniche 
	4,0
	6,1
	5,3
	6,4
	5,4

	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

della vicinanza fisica, in cui la ripartizione tradizionale tra riposo e lavoro è sostanzialmente scardinata.

Da notare, poi, che sono i lavoratori della fascia più giovane, i 30-44enni (oltre il 42%) e i 18-29enni (40,5%), ad essere più coinvolti da questa ristrutturazione silenziosa, ma sostanziale, del tempo di lavoro (tab. 26).

Altro protagonista della domenica degli italiani, spesso demonizzato come vera droga, è il consumo; dai dati dell’indagine, invece, emerge che complessivamente il consumo venga vissuto dagli italiani con una certa maturità, lontano da forme di neoschiavitù consumeristica. 

Infatti, solo il 6% del campione vorrebbe dedicare più tempo domenicale agli acquisti, valore che scende al 4% tra gli uomini, al 6% tra i 45-64enni e allo 0,8% tra le persone con oltre 64 anni.

Non solo, il 41,6% degli italiani ha dichiarato, poi, di non avere effettuato acquisti durante una domenica degli ultimi due anni, percentuale che sale ad oltre il 46% per i 45-64enni ed al 65,3% per gli over64enni (tab. 27).

Il 33,3% che ha effettuato acquisti lo ha fatto nel comune in cui risiede ed il 25,1% in un comune diverso da quello di residenza; spicca l’attitudine prevalente degli adolescenti che, non solo hanno maggiormente effettuato acquisti domenicali negli ultimi due anni (73,8%), ma hanno avuto una più alta mobilità verso comuni diversi da quelli di residenza proprio per effettuare gli acquisti (37,2%). 

Sono soprattutto il Centro (63,3%), il Sud-Isole (61,7%) e le città con oltre 250mila abitanti, le aree dove si effettuano maggiormente gli acquisti la domenica. 

Nel rapporto con il consumo, poi, prevale la dimensione relazionale visto che è un’attività che una grande maggioranza di intervistati pratica con la famiglia (52,9%) o con altre persone (19,7%) (tab. 28). Da notare sempre il dato degli adolescenti per i quali gli acquisti sono un’attività da svolgere con gli amici (57,9%), in sostanza un modo per condividere il tempo domenicale.  

Tab. 26 – Lavoro domenicale, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	Le capita di lavorare la domenica?
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Mai 
	80,8
	59,5
	57,9
	70,5
	85,7
	68,7

	Qualche domenica al mese 
	6,1
	13,8
	20,9
	14,0
	5,6
	13,8

	Qualche domenica all’anno 
	9,5
	20,4
	13,9
	10,5
	5,7
	12,1

	Tutte le domeniche 
	3,6
	6,3
	7,3
	5,0
	3,0
	5,4

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 27 – Acquisti effettuati di domenica negli ultimi due anni, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	No, mai 
	26,2
	25,3
	28,4
	46,6
	65,3
	41,6

	Sì, nel comune dove risiedo 
	36,6
	40,6
	38,1
	34,7
	19,6
	33,3

	Sì, mi reco in un comune diverso da quello in cui risiedo 
	37,2
	34,1
	33,5
	18,7
	15,1
	25,1

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 28 – Modalità di realizzazione dei consumi, per area geografica (val. %)

	
	
	
	
	
	

	
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud e Isole
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Acquisti 
	 
	 
	 
	 
	 

	Con la famiglia 
	49,4
	51,0
	40,1
	69,4
	52,9

	Da solo 
	25,6
	23,5
	40,5
	30,6
	27,4

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	25,0
	25,5
	19,4
	 -
	19,7

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	

	Consumi culturali fuori casa 
	 
	 
	 
	 
	 

	Con altri (gruppi, associazioni, amici, ecc.)
	58,3
	61,2
	55,5
	63,1
	59,9

	Con la famiglia 
	34,8
	35,4
	42,8
	36,1
	36,9

	Da solo 
	6,9
	3,4
	1,7
	0,8
	3,2

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Nel Centro gli acquisti domenicali si fanno soprattutto da soli (40,5%), mentre nel Sud-Isole, nella maggior parte dei casi, con i familiari (69,4%), nel Nord-Est e nel Nord-Ovest, invece, si compra, in misura maggiore rispetto alla media, con altre persone (rispettivamente il 25,5% ed il 25%).

Disaggregando i dati per ampiezza demografica si evidenzia che i residenti nelle metropoli (oltre 250.000 abitanti) acquistano nella maggior parte da soli (85,9%), mentre i consumi culturali fuori casa si preferiscono fare soprattutto con la famiglia (51,9%). 

Relativamente a quest’ultimi (cinema, teatro ecc.), è il 36,9% degli italiani a praticarli con la famiglia ed il 59,9% con altre persone; percentuali che per gli adolescenti sono pari, rispettivamente, al 61,6% ed al 33,6%.

Con riferimento sempre al consumo, il 53% degli italiani dichiara che non gli capita mai di spendere impulsivamente e il 55% non è d’accordo con l’idea che fare acquisti possa essere un modo per scaricare le proprie tensioni quotidiane (tab. 29).

Quello che emerge, dunque, è un consumo improntato alla moderazione, al risparmio, con comportamenti di spesa contenuti. Gli italiani non appaiono molto sensibili alle lusinghe del mercato, né sembrano particolarmente attratti dallo shopping come valvola di sfogo dallo stress quotidiano.

In particolare, le persone a cui maggiormente non capita di spendere impulsivamente e che non fanno acquisti per scaricare le tensioni quotidiane sono gli over64 (rispettivamente 72,2% e 69%), le persone che non hanno alcun titolo di studio o in possesso della licenza elementare (74,4% e 75,9%), i residenti nel Nord-Est (62,4% e 58%).

Pertanto, in base ai risultati della ricerca si evidenzia che le modalità e i canali di acquisto degli italiani non sono tanto dettati da spinte consumeristiche ma piuttosto da esigenze di relazionalità.

Così, se il campione si spacca relativamente al giudizio tra supermercati e negozi tradizionali (non però tra gli adolescenti, il 63,7% dei 16-17enni, infatti, preferisce i grandi centri commerciali), il 39,6% afferma che il grande centro commerciale può essere talvolta un luogo di incontro, percentuale che sale al 51,8% nel Sud-Isole, al 64,3% tra i 16-17enni ed al 53% tra i 18-29enni.

Tab. 29 – Opinioni sui diversi aspetti del consumo, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Talvolta mi capita di spendere impulsivamente 
	
	
	
	
	 
	 

	D'accordo 
	59,8
	62,3
	51,2
	47,3
	27,8
	47,0

	In disaccordo 
	40,2
	37,7
	48,8
	52,7
	72,2
	53,0

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Fare acquisti può essere un modo per scaricare le mie tensioni quotidiane 
	
	
	
	
	 
	 

	D'accordo 
	49,8
	62,9
	44,6
	44,7
	31,0
	45,0

	In disaccordo 
	50,2
	37,1
	55,4
	55,3
	69,0
	55,0

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	I grandi centri commerciali sono preferibili ai negozi tradizionali
	
	
	
	
	 
	 

	D'accordo 
	63,7
	57,0
	52,7
	48,7
	39,3
	49,6

	In disaccordo 
	36,3
	43,0
	47,3
	51,3
	60,7
	50,4

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	

	Il grande centro commerciale può essere un luogo di incontro con i miei amici
	
	
	
	
	 
	 

	D'accordo 
	64,3
	53,0
	36,1
	40,6
	29,2
	39,6

	In disaccordo 
	35,7
	47,0
	63,9
	59,4
	70,8
	60,4

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

E’ da notare che questa idea risulta importante anche tra gli adulti, pur con valori inferiori, si registrano percentuali importanti (oltre il 29% tra le persone con oltre 64 anni).

In sostanza, più che luogo di consumo, i centri commerciali sono ripensati e utilizzati come luoghi di socialità, in particolare dai più giovani e nei contesti che, con tutta probabilità, sono più carenti di luoghi di fruizione della relazionalità.

In questo quadro, le opinioni sull’apertura domenicale dei negozi al dettaglio non potevano che risentire della propensione alla moderazione dei consumi e delle esigenze di convivialità dei cittadini.

Così, del 68,4% degli italiani favorevoli all’apertura domenicale, il 38,5% è d’accordo poiché durante la settimana non ha il tempo per fare i propri acquisti, il 29,9% perché lo considera un modo divertente per trascorrere la domenica, mentre il 31,6% è in ogni caso contrario (tab. 30). In sostanza, prevale un approccio utilitarista, legato più all’impossibilità di fare shopping nel corso della settimana che ad una spinta consumeristica da estendere anche alla domenica, anche se è da sottolineare che tra i più giovani a prevalere è proprio la dimensione ludica (il 64,5% dei 16-17enni). 

In sintesi, viene confermata per i più giovani la tendenza a considerare i centri commerciali un buon luogo d’incontro tra amici per trascorrere insieme il tempo libero.

All’apertura domenicale dei negozi per mancanza di tempo sono favorevoli, invece, in misura maggiore rispetto alla media, i laureati (46,8%), i 30-44enni (45,9%) e le persone che vivono nei centri tra 10mila e 30mila abitanti (44,5%).

L’altra grande protagonista delle domeniche degli italiani è, senza alcun dubbio, la televisione. Come rilevato, i programmi sono seguiti nelle famiglie o con parenti e amici, e non emergono significative differenze di età o di luogo di residenza o anche di ampiezza demografica del luogo di residenza. 

Tab. 30 – Opinioni sull'apertura domenicale dei negozi al dettaglio, per età (val. %)
	
	
	
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sì, perché durante la settimana non ho tempo per effettuare acquisiti
	24,0
	40,7
	45,9
	34,9
	34,0
	38,5

	Sì, perché può essere un modo divertente e utile di trascorrere parte del tempo libero domenicale 
	64,5
	36,4
	24,0
	30,1
	27,8
	29,9

	No, per nulla d'accordo 
	11,5
	22,9
	30,1
	35,0
	38,2
	31,6

	
	
	
	
	
	
	

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Tuttavia, la tv non domina le menti degli italiani come molti sono semplicisticamente portati a credere. Il 53,7% degli intervistati ritiene che proponga una visione della domenica come tempo del divertimento, mentre poco più del 25% individua nella programmazione un’idea di tempo del riposo; molto più giù il riferimento alla domenica come tempo della famiglia (16%) o della riflessione (5,3%) (tab. 31).

Sono soprattutto le due fasce di età estreme a credere che la televisione diffonda un’idea della domenica come tempo del divertimento (il 56,3% degli over64 ed il 55,9% dei 16-17enni), mentre il 27% delle persone con un’età compresa tra i 30 ed i 44 anni credono che la fiction televisiva e cinematografica veicoli una visione della domenica come tempo di riposo.

E’ da notare che gli adolescenti, in misura maggiore rispetto alla media, ritengono che la televisione tratti il tempo della festa come tempo della famiglia (20,6%) e degli affetti (12%).

In relazione all’articolazione territoriale emerge come al Nord prevalga un’idea della domenica come tempo del divertimento (il 62,3% nel Nord-Ovest ed il 52,2% nel Nord-Est), nel Nord-Est e nel Centro, invece, come tempo del riposo (rispettivamente 33,3% e 26%), mentre nel Sud-Isole è più alto il richiamo alla visione della domenica come tempo della famiglia (19,1%). 

Il giudizio sulla programmazione domenicale è molto critico, visto che oltre il 42% parla di superficialità, il 16,5% reputa i programmi divertenti, il 10,7% rilassanti e il 10,2% disimpegnati (tab. 32). E’ una tv frivola, forse volutamente leggera, ma guardata con relativa estraneità dagli italiani, che prendono le distanze, ne percepiscono la fatuità e, come tale, ne fanno una fruizione matura, distaccata, spesso come puro sottofondo ad altre attività e, soprattutto, alla relazionalità familiare e tra amici. 

E’ da notare che, in misura maggiore rispetto alla media, sono i più giovani a cogliere gli aspetti rilassanti e soprattutto divertenti dei programmi televisivi domenicali (rispettivamente il 18,2% ed il 21,9% dei 16-17enni), mentre la fascia di età successiva (tra i 18 ed i 29 anni) giudica le trasmissioni televisive domenicali soprattutto superficiali (43,6%).

Tab. 31 - Trattamento della festa nella fiction televisiva e cinematografica, per età (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	Come trova che il tempo della festa venga trattato prevalentemente dalla fiction televisiva e cinematografica
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64

anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Come tempo del divertimento 
	55,9
	54,0
	51,9
	53,1
	56,3
	53,7

	Del riposo 
	26,1
	26,5
	27,0
	23,6
	23,9
	25,2

	Della famiglia 
	20,6
	10,1
	19,3
	15,3
	17,6
	16,0

	Degli affetti 
	12,0
	2,7
	6,8
	6,6
	6,8
	6,1

	Della riflessione 
	4,5
	7,4
	6,6
	5,8
	1,1
	5,3

	Della spiritualità 
	2,1
	4,2
	5,5
	4,1
	3,1
	4,3

	Dei viaggi 
	2,9
	4,8
	3,2
	3,9
	5,3
	4,1

	
	
	
	
	
	
	


Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2004

Tab. 32 – Principali giudizi sui programmi televisivi mandati in onda la domenica, per età (val. %)

	
	
	 
	
	
	
	

	
	16-17

anni
	18-29

anni
	30-44

anni
	45-64

anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Superficiali 
	36,7
	43,6
	42,4
	42,8
	41,7
	42,5

	Divertenti 
	21,9
	11,4
	12,0
	17,9
	23,7
	16,5

	Rilassanti 
	18,2
	10,2
	10,6
	11,2
	9,5
	10,7

	Disimpegnati 
	9,4
	12,5
	13,0
	7,9
	8,0
	10,2

	Brutti 
	8,9
	9,7
	9,6
	6,1
	5,1
	7,5

	Noiosi 
	1,6
	6,2
	4,4
	6,9
	4,1
	5,3

	Dissacratori 
	2,4
	2,3
	1,9
	1,7
	4,3
	2,4

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2004

Ma più che l’età, è il grado di istruzione a pesare sul giudizio dei programmi televisivi: infatti, mentre le persone con i titoli di studio più elevati risultano gli individui più critici, esigenti e quasi ostili ai programmi televisivi domenicali, i cittadini con i livelli più bassi di istruzione si rivelano, invece, i più interessati e divertiti dal mezzo televisivo. Infatti:

-
il 33,2% di coloro che non hanno conseguito alcun titolo di studio o in possesso della licenza elementare ed il 21,6% delle persone con licenza media inferiore giudicano i programmi divertenti contro il 10,6% dei diplomati ed il 5,5% dei laureati;

-
il 14,6% degli italiani senza titolo di studio o con licenza elementare contro il 6,5% dei laureati reputano le trasmissioni della televisione rilassanti;

-
il 45,9% dei diplomati ed il 39,8% dei laureati ritengono i programmi superficiali contro il 37% delle persone con il grado più basso di istruzione ed il 41,4% degli spettatoti con licenza media inferiore;

-
il 17% dei laureati e l’8,1% dei diplomati giudicano le trasmissioni televisive brutte, mentre il 9,3% dei primi ed il 6,1% dei secondi noiose.

In sintesi, emerge dalle risposte degli intervistati una valutazione severa e critica della programmazione televisiva che, nello sforzo di raggiungere il maggior numero di persone, si è, nei fatti, resa semplificativa e generalista senza però riuscire a controbilanciare a questa superficialità una reale capacità di divertire.
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